Il quadro

Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio nasce a Caravaggio (o a Milano?) nel 1573 e muore a Porto Ercole nel 1610.

Dopo una vita burrascosa giunge in Sicilia nel 1608 proveniente dall’Isola di Malta dove si era rifugiato in seguito ad un omicidio commesso, in duello, a Roma poco tempo prima.

A Malta è incarcerato per una furiosa lite con un cavaliere dell’Ordine; fugge dal carcere e arriva fuggiasco in Sicilia; a Siracusa  dipinge il Seppellimento di Santa Lucia e  a Messina: La resurrezione di Lazzaro e l'Adorazione dei pastori; dipinge, inoltre, la Natività rubata a Palermo nell'Oratorio di San Lorenzo.
Nel 1610, sulla spiaggia di Port'Ercole, dove era in attesa di rientrare a Roma per ricevere la grazia, viene arrestato e incarcerato per 2 giorni, perchè scambiato per qualcun'altro, perdendo così tutti i suoi averi. Due giorni dopo sulla stessa spiaggia, cercando di recuperare le sue cose, morirà di " febbre maligna". Era il 18 agosto del 1610 Caravaggio non aveva ancora 39 anni, pochi giorni dopo arriverà la grazia con il permesso di ritornare a Roma. 

La nostra ‘Adorazione dei pastori’ è del 1609, quindi un anno prima della morte. 

È chiamata anche ‘La Madonna del parto’. 

La rappresentazione della natività si ispira al vangelo di Luca e viene descritta in un contesto di grande povertà e con i tratti della quotidianità; non c’è il coro angelico, l’insieme è buio e la luce descrive un triangolo che parte dalla madre con il bambino.

La stalla è buia e disadorna, e la Madonna è rappresentata come una giovane ragazza distesa su poca paglia (per molti Caravaggio si è ispirato ai modelli bizantini visti in Sicilia), tutta intenta a proteggere il bimbo dal freddo.

Solo una sottilissima e quasi impercettibile aureola dona un tono sacro alla scena.

S. Giuseppe ha anch’egli una timida aureola e i pastori, benché vestiti in modo aulico, sono personaggi ‘del popolo’ (cfr. le mani del pastore centrale e il piede di S. Giuseppe).

In un angolo , a sinistra, è inserita quella che Longhi chiama ‘una specie di natura morta dei poveri’, con gli attrezzi per il lavoro agricolo.

Sullo sfondo oscuro la stalla è completata dalla presenza dell’asino e del bue e, in primo piano, una pietra dà l’idea di un luogo spoglio e disadorno.

Trascrivo una bella presentazione del Longhi: "Caravggio riuscì a terminare per i Capuccini di Messina l'umilissimo Presepe coi Pastori, ed anche in esso tentò, più umanamente, il nuovo rapporto diramante tra spazio e figure. La Madonna col minuto bambino sotto lo sguardo apprensivo dei pastori quasi colati in bronzo, appare spersa su quel poco di strame pungente, entro quel chiuso di animali immobili come oggetti, di assi e di stoppie che soltanto un lucore all'orizzonte sembrava interrompere, per accordarsi al mugghio del mare invisibile; mentre scivolata in primo termine verso di noi, una specie di "natura morta dei poveri", tovagliolo, pagnotta e pialla da falegname, in tre toni di bianco, bruno e nero, si restringe a un'essenza disperata".

Dalla visione d’insieme emerge una natività che descrive in modo semplice e ordinario la nascita di un bambino povero, nello stesso tempo la luce e l’atteggiamento dei pastori e di S. Giuseppe danno a questa nascita un valore del tutto speciale.

La narrazione è appena interpreta; l’osservatore è costretto ad  ‘entrare’ nel quadro e a chiedersi perché una nascita così ordinaria meriti di essere rappresentata con tutta quella luce.

Il quadro è solo ‘un suggerimento’: è finito, ma manca qualcosa. Non è chiaro chi sia quel bimbo, non ci sono segni particolari e, nello stesso tempo, c’è qualcosa che rimanda ad altro.

Il motivo, quest’anno, della scelta di questa ‘icona’ è triplice:

· La povertà ordinaria e quotidiana

· La rappresentazione di personaggi ‘ veri’ e popolari

· La luce che spinge a comprendere e a capire

È una natività che pone seriamente la domanda: ma chi è Costui? E la pone a partire da un evento rappresentato nella sua ordinarietà. 

Per questo l’invito che ci viene è quello di vivere il Natale con semplicità e naturalezza e, nello stesso tempo, con gli occhi imbevuti di luce e con il cuore commosso dallo stupore.

